
VERSO UN PROGETTO DI EVANGELIZZAZIONE 

 

 
 

Lc 10,33-34: Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, 

   vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite.. 

   poi lo caricò... lo portò...e si prese cura di lui. 

 

Gv 21,15:  “Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?”  

 

 

Ho scelto queste come immagini della Chiesa aperta verso una PASTORALE 

EVANGELIZZATRICE cioè una Chiesa in uscita perché: 

la prima mi sembra legarsi bene con un'espressione che Papa Francesco ha usato 

spesso per la Chiesa quando dice che deve essere un “ospedale da campo”. Passando 

accanto alle persone occorre avere occhi, vedere, accorgersi anche delle situazioni 

nascoste e avere compassione. La parola compassione dice di un patire insieme, dice 

di un sentire come l'altro anche quando l'altro è considerato un nemico: ebrei e 

samaritani non potevano nemmeno rivolgersi la parola perché i Samaritani si erano 

costruiti un loro tempio sul monte Garizim. Perciò fece così scandalo il fatto che 



Gesù si rivolgesse da solo ad una donna e per giunta samaritana!!!  

Diverse volte nei Vangeli si usa la parola compassione per parlare dei sentimenti di 

Gesù : 

Mc 6,34  ...ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non 

   hanno pastore 

Mc 8,2  Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con 

   me e non hanno da mangiare 

Significa accorgersi che l'altro non ha, che qualcosa gli manca per essere felice. 

È la stessa parola utilizzata per dire la misericordia del Padre (Lc 6,36).  

Quando Dio è misericordioso e Gesù si muove a compassione sono le 

rahamim=viscere che si muovono, le viscere di colei che ti ha partorito, di una madre 

che, per quanto tu possa essere diventato il peggior assassino e delinquente del 

mondo, non può non sentirsi muovere le viscere perché tu sei una parte di lei e lei sa 

che ti manca qualcosa, che hai bisogno di trovare per essere quella donna/uomo 

compiuto che devi essere.  

Il Samaritano si fà vicino all'uomo incappato nei briganti e mette a disposizione tutto 

ciò che ha: fascia le ferite, si carica il peso di questa situazione “sulla sua 

cavalcatura” sopportando di dover andare a piedi, si prende cura.  

È la bellissima espressione di don Lorenzo Milani: I CARE (gò caro, in dialetto!), mi 

stai a cuore, ciò che ti succede non mi è indifferente - che è il contrario di “me ne 

frego”.  

E addirittura il Samaritano trova a sue spese un posto dove il “mezzo morto” potrà 

essere curato ancora meglio. Ma non basta perché si fa carico di ogni ulteriore spesa e 

tornerà sicuramente ad assicurarsi della sua salute. 

La seconda citazione  presa da Gv 21 che inizia così:  

  Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli  sul mare di Tiberiade. E si  

  manifestò così.... 

Segue il racconto della pesca miracolosa avvenuta per le parole di uno sconosciuto 

che sta sulla riva: loro non si erano accorti chi fosse. Ma appena avvenuto il fatto 

prodigioso, Giovanni che è il discepolo amato lo riconosce subito: È il Signore! E 

Pietro, tornato a pescare dopo il pianto che lo ha colto avendolo rinnegato più volte, 

con la sua irruenza si strinse la veste attorno ai fianchi...e si gettò in mare. Quando 

ebbero mangiato Gesù pose a Pietro quella domanda fatidica:  

  “Simone figlio di Giovanni, mi ami più di costoro”.  

Gesù chiede un amore più grande, un amare di più. 

 

È lo stesso amore di cui fu capace la peccatrice in casa di Simone (Lc 7,36-50). 

Anche in quel caso Gesù, dopo aver raccontato la parabola dei due debitori cui viene 

condonato un debito chiede: 

  Chi di loro dunque lo amerà di più? 

E parlando della donna dirà a Simone: 

  Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati perché ha  

  molto amato. 

E interpretiamo l'amare molto o amare di più come una passione, qualcosa che si 

infuoca, che arde (non ci ardeva forse il cuore? si chiedevano i due di Emmaus), 



qualcosa che non è tiepido perché sappiamo la fine dei tiepidi è tremenda, secondo 

ciò che Giovanni scrive alla Chiesa di Laodicéa: 

Ap 3,15-16: Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né 

  freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 

Notiamo anche che Gesù si rivolge quasi sempre ai suoi interlocutori con il nome 

proprio:  Simone, ho da dirti qualcosa...   

  Simone, figlio di Giovanni... 

  Zaccheo, scendi subito perché oggi devo fermarmi a casa tua  

 

Gesù ci dà delle indicazioni di metodo pratiche: la sua comunità deve essere il luogo 

dei volti, di quelli che si chiamano per nome, che si coinvolgono e si spendono nelle 

relazioni personali. 
Forse non si riesce a stringere relazioni personali significative in una grande 

comunità, in una Chiesa che si presenta soprattutto come corpo fortemente 

organizzato, efficacemente strutturato ma non sempre come spazio di comunione e di 

fraternità vissuta. Per questo si sente l'anelito verso nuove forme di comunità, 

prevalentemente piccole, a misura d'uomo (Alberich pag 55).  

Se non vengono curate le relazioni, la Chiesa rischia di apparire più un'azienda che 

una famiglia e non interessa più nessuno. Pensiamo a quanto Papa Francesco stia 

riflettendo su una forma ministero femminile perché solo le donne sono 

strutturalmente “accoglienti”. 

L'altra caratteristica ormai imprescindibile che deve respirarsi all'interno di una 

comunità che si dica di Cristo è la gioia.  

E mi riferisco all'esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco. 

Già al nr 1: La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che  

  incontrano Gesù...Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. 

nr. 2:  Il grande rischio del mondo attuale con la sua molteplice e opprimente 

  offerta di consumo è una tristezza individualistica che  scaturisce dal 

  cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla 

  coscienza isolata. Quando la vita  interiore si chiude nei propri interessi 

  non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta 

  più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non 

  palpita l'entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo 

  rischio.  
Spesso sono dei cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua  

nr. 3:  Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi a rinnovare 

  oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo...prendere la  

  decisione di lasciarsi incontrare da Lui e cercarlo ogni giorno senza 

  sosta...nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore...Questo è il 

  momento di dire a Gesù Cristo: “Signore, mi sono lasciato ingannare, in 

  mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un'altra volta 

  per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di 

  nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici” 

 

Parlando poi della nuova evangelizzazione Papa Francesco dice: 



nr. 14:  chiama tutti... e si realizza in tre ambiti: ...nella pastorale ordinaria per 

  incendiare il cuore dei fedeli che frequentano...verso le persone  

  battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo...è   

  essenzialmente connessa con la proclamazione del Vangelo a coloro 

  che non conoscono Cristo o lo hanno sempre rifiutato... I cristiani hanno 

  il dovere di annunciarlo... non come chi impone un nuovo obbligo ma 

  come chi condivide una gioia  

 

nr. 15: la tensione per l'annuncio...è il compito primo della Chiesa. L'attività 

  missionaria rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa. 

  Cosa succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole? 

  Semplicemente riconosceremmo che l'azione missionaria è il paradigma 

  di ogni opera della Chiesa. Non possiamo più rimanere tranquilli in 

  attesa passiva, dentro le nostre chiese e che è necessario passare da 

  una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente 

  missionaria 
 

nr. 24: La Chiesa “in uscita” è la COMUNITÀ di DISCEPOLI   

  MISSIONARI  

  che prendono l'iniziativa – primerear 

  che si coinvolgono,  

  che accompagnano, 

  che fruttificano 

  che festeggiano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE SECONDO FRANCESCO 

 

Abbiamo una chance per riuscire ad essere Chiesa secondo queste aspettative? 

Per dirla in termini un po' più “scolastici”:  

la Chiesa può ancora comunicare lungo il tempo e lo spazio,  

l'EVENTO SALVIFICO di GESÙ CRISTO  

alla LIBERTÀ dell'UOMO d'oggi 

senza smarrirne la portata vitale? 

A quali condizioni la sua natura di medium  

di GESÙ CRISTO SALVATORE E REDENTORE 

le consente di non perdere la  

FORZA SORGIVA DELL'EVENTO  
mentre lo comunica? 

 

Io credo che abbiamo una speranza certa se utilizzeremo queste chiavi: 

la chiave antropologica: 

 se sapremo comunicare da persona a persona, da cuore a cuore il FATTO, 

 l'EVENTO, la NOVITÀ assoluta dell'irruzione di Gesù Cristo nelle nostre 

 esistenze, quel Gesù Cristo, Figlio di Dio che anche oggi interpella ogni libertà 

 a porsi la domanda: CHI È COSTUI? 

 

la chiave sacramentale: 

 se Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza 

 della verità  (1Tim 2,4) e ha affidato ai Dodici l'incarico: Andate dunque e fate  

 discepoli tutti i popoli, allora la Chiesa si pone nel mondo come il Sacramento 

 della Salvezza   
 

la chiave dello Spirito: 

 che è quella che funge da pass-par-tout perché Gesù ci ricorda che ha la 

 funzione di ricordarci tutto ciò che io vi ho detto e di condurci alla verità tutta 

 intera. Lui è il PARACLITO:  Avvocato, difensore 

      Suggeritore perché ha tra mano tutto il copione! 

      Consolatore, nei momenti più duri e faticosi. 

 

 Chi ci separerà dall'Amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la 

 persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto:  

 “Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno  

 siamo considerati come pecore da macello. 

 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha 

 amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, 

 né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra 

 creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio,  

 che è in Cristo Gesù, Nostro Signore 

E se siamo più che vincitori non possiamo che...annunciarlo al mondo! 

Crediamoci! Siamo stati creati IN LUI ed è alla luce del Suo mistero che anche il 



mistero dell'uomo trova la sua chiarificazione. È Lui che 

 rivelando il mistero del Padre e del Suo Amore svela anche pienamente 

 l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione (GS 22): 

ESSERE NEL MONDO, PER IL MONDO, 

AL SERVIZIO DEL REGNO DI DIO 

 

 

 


